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Introduzione

Per diverso tempo, dopo la firma degli Accordi Generali di Pace
(AGP) a Roma, il 4 ottobre del 1992, fra il governo mozambicano gui-
dato dal FRELIMO (Fronte di Liberazione del Mozambico) e la RENAMO
(Resistenza Nazionale del Mozambico), una buona parte della comu-
nità internazionale e accademica aveva considerato il Mozambico come
un raro caso di successo in Africa.

La realtà si è rivelata assai più complessa rispetto alle previsioni
iniziali, nonostante l’illusione di un paese pacificato e sulla via di una
democrazia stabile sia stata propagandata a lungo, anche a causa di un
incremento medio annuo del PIL pari al 7,2% fra il 2000 e il 20161.

Questo studio offre una riflessione su come la “transizione” dalla
Prima alla Seconda Repubblica – ossia da uno Stato socialista con un
regime a partito unico a uno democratico e multipartitico, non abbia
seguito il percorso che era stato auspicato e previsto durante tutti gli
anni Novanta e per buona parte del nuovo secolo. Al contrario, vi è
stata una deriva autoritaria associata a nuovi conflitti interni. Non si è
trattato di un fenomeno improvviso, ma costante, a partire dal 2009
circa fino a oggi, come tutti i principali indicatori su democrazia, libertà
di espressione, diritti umani evidenziano.
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La tesi che qui si intende dimostrare è che gli elementi di questo fal-
limento devono essere ricercati nel legame inscindibile fra pace e demo-
crazia, e nell’instaurazione di una pace “negativa” in Mozambico fra le
due parti che si erano confrontate per 16 anni in una sanguinosa guerra
civile. Nonostante gli accordi di pace e il cambiamento politico-istitu-
zionale, le relazioni fra i due maggiori partiti del paese sono rimaste im-
prontate a quella violenza e reciproca sfiducia che avevano caratterizzato
gli anni del conflitto e delle “purghe” dello Stato contro i “nemici”,
avendo ciascuna delle due parti, come unico obiettivo, l’annullamento
dell’altra. Circostanza che, alla fine, si è verificata, con modalità piuttosto
complesse, come si dirà più avanti.

Il periodo scelto per questa ricerca va dal 2009 (secondo mandato
come presidente della repubblica di Armando Emílio Guebuza) al 2019
(seconde elezioni presidenziali vinte da Filipe Nyusi), un decennio con-
trassegnato da un regresso della democrazia mozambicana, a causa del
modello di governance autoritario imposto da questi due leaders poli-
tici, nonostante le notevoli differenze fra di loro.

1.   Breve quadro teorico-metodologico

Una grande parte dei processi di pacificazione in Africa non ha mai
ottenuto gli effetti desiderati. In qualche caso il conflitto non si è arre-
stato, in altri la sua conclusione è stata così insoddisfacente da creare i
presupposti per ulteriori, nuove tensioni fra diversi gruppi sociali, po-
litici ed etnici. Il risultato, nel migliore dei casi, si è concretizzato in
una pace “negativa”, spesso associata a regimi anti-democratici. 

Il concetto di “pace negativa” – anche in opposizione rispetto alla
pace “positiva” – è stato introdotto da Galtung. La locuzione indica il
superamento del tipo di violenza su cui si fonda la pace. La pace nega-
tiva riesce a eliminare o limitare molto attacchi personali, guerra, terro-
rismo, disordini di piazza, senza però intaccare alcuni elementi
strutturali tipici di una violenza “indiretta”, ossia strutturale, come po-
vertà, fame, discriminazione, apartheid2. In questo caso, gruppi di solito
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numericamente minoritari hanno un accesso privilegiato o esclusivo a
risorse e benefici, condizionando le politiche pubbliche. Soltanto
quando questo genere di violenza che permea i rapporti sociali o etnici
di una intera nazione viene superato, è possibile parlare di pace positiva3. 

Oggi, tale concetto è stato tradotto in un indice globale basato su
otto principi fondamentali, fra cui giustizia, tolleranza e assenza di cor-
ruzione4. Nelle top-30 posizioni del Global Peace Index non vi è alcun
paese africano, mentre ve ne sono 6 fra gli ultimi 105. 

La ricerca di un risultato immediato e tangibile (l’accordo di pace
firmato) di solito caratterizza il modus operandi dei mediatori interna-
zionali, trascurando il fatto che la fiducia reciproca è l’aspetto centrale
che sta alla base dell’instaurazione di una pace positiva6. Meccanismi
di riconciliazione nazionale, come commissioni per ristabilire la verità
storica secondo quanto accaduto, per esempio, in Sud Africa, costitui-
scono elementi essenziali per il superamento della logica di vendetta e
di violenza che, altrimenti, permane immutata anche se in uno scenario
politico diverso7. Senza l’attivazione di tali meccanismi, la probabilità
di instaurare una pace negativa è assai elevata, dando luogo a una de-
mocrazia debole, un elevato livello di autoritarismo, intolleranza e cor-
ruzione, col concreto rischio di un nuovo conflitto8. Lo stesso caso del
Sud Africa è sintomatico in questo senso: benché dopo la fine dell’apar-
theid si riuscì ad evitare un’escalation di violenza, questo è ancora il
paese col più alto coefficiente di Gini al mondo. Ciò è dovuto al fatto
che si sono mantenuti gli elementi di violenza strutturale (disegua-
glianza al massimo livello) del periodo dell’apartheid, fatto che ha por-
tato, ciclicamente, a rivolte, manifestazioni violente (l’ultima delle
quali in reazione all’arresto dell’ex-presidente Zuma, a luglio del
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2021), xenofobia contro gli immigrati di origine africana. Non si può,
quindi, affermare che in questo paese vi sia una pace positiva.

Il Mozambico rappresenta un altro caso emblematico di un paese
raffigurato come esempio di successo in termini di pacificazione, ma
che mai ha risolto le sue antiche questioni di violenza strutturale, so-
prattutto nel centro e nel nord del proprio territorio, come hanno fra gli
altri documentato Muchemwa e Harris9. Qui, maggioranze etniche (nel
centro Nyanja, Sena e Ndau, nel nord Makhuwa e Kimwani) sono state
sopraffatte da minoranze, in particolare dallo storico vincolo fra Ma-
konde (una etnia minoritaria nella sua stessa provincia, Cabo Delgado,
ma che ha avuto il merito storico di costituire la più numerosa truppa
dell’esercito di liberazione) e Ronga (etnia del sud, che ha fornito tutti
i leaders politici del movimento di liberazione, da Mondlane a Machel
a Chissano), che ha portato all’indipendenza del Mozambico dal Por-
togallo. L’accesso alle ingenti risorse naturali, soprattutto del sotto-
suolo, nonché ai benefici (come pensioni ad hoc, borse di studio per
l’estero, concessioni e licenze varie) riservati agli antichi combattenti,
quasi tutti Makonde e alle cariche pubbliche hanno sistematicamente
discriminato le suddette etnie del centro e del nord, creando una situa-
zione di strutturale ingiustizia, che è sfociata non soltanto nella guerra
dei 16 anni tra governo e RENAMO, poi ripresa intorno al 2013 e ancora
oggi non completamente risolta, ma anche nell’inaspettata ribellione
di matrice islamica a Cabo Delgado10. È questo tipo di pace che è stato
instaurato in Mozambico con gli accordi del 1992 a costituire il terreno
di fondo di conflitti interni costanti, diversi fra loro, ma con una matrice
comune: il tentativo di ribellarsi alla sistematica esclusione da privilegi
economici e politici da parte di un partito-stato fortemente caratteriz-
zato sul piano etnico.

Nonostante la mediazione della Comunità di Sant’Egidio e dello
Stato italiano, che aveva portato agli Accordi Generali di Pace di Roma,
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ritenuti dai più come un modello da applicare anche ad altri casi afri-
cani11, molti dei provvedimenti previsti non sono stati rispettati: il di-
sarmo e soprattutto la reintegrazione nella vita civile dei militari della
RENAMO sono stati assai parziali, anche giocando sul fatto che il suo
leader, al tempo Afonso Dhlakama, ha di fatto trasformato il diritto alla
scorta personale in un vero e proprio esercito, con tanto di basi militari
nel centro del paese; l’apparato dello Stato ha continuato a rispondere
alla logica del FRELIMO come partito unico, secondo un modello ad ex-
cludendum rispetto a chi non appartenesse a quella formazione politica;
il presidente della repubblica ha continuato a godere di poteri amplis-
simi, senza soluzione di continuità rispetto a quanto avveniva in epoca
socialista, con un’oggettiva assenza di una nitida divisione fra i poteri
dello stato; infine, i processi elettorali sono stati sempre viziati da
enormi frodi da parte del FRELIMO, ignorando sistematicamente la vo-
lontà popolare. Infine, le disuguaglianze sono cresciute, sia a livello
sociale che territoriale, con un malessere diffuso specialmente nel cen-
tro e nel nord del paese. Tutto ciò ha generato sfiducia e malessere ge-
neralizzati che si sono tradotti, sul piano elettorale, in un crescente
astensionismo, e su quello sociale nelle ricordate rivolte e guerre civili. 

I momenti centrali e decisivi per l’inversione della transizione mo-
zambicana da democratica ad autoritaria vanno ricercati, all’interno del
quadro di violenza strutturale permanente, in alcuni elementi specifici
che hanno fatto precipitare il già labile quadro politico-sociale del
paese. Fra questi, processi elettorali opachi e viziati da gravissime frodi,
il tipo di governance proposto prima da Armando Emílio Guebuza, su-
bentrato nel 2004 a Joaquim Chissano come presidente della repub-
blica, e poi da Filipe Nyusi, la concentrazione delle ricchezze
economiche nelle mani di un ristretta élite politica. In quest’ultimo
caso, per la prima volta in modo così esplicito, la governance mozam-
bicana è stata caratterizzata da una logica etnica, tutta spostata a favore
dei Makonde, già egemoni nella provincia di Cabo Delgado. Tale pro-
cesso è stato favorito dalla congenita debolezza della società civile lo-
cale12, schiacciata fra controllo del partito-stato FRELIMO e dipendenza

77

11 R. MOROZZO DELLA ROCCA, Dalla guerra alla pace. Storia di una mediazione in-
solita, Cinisello Balsamo, Edizioni San Paolo, 1994.

12 Sulla società civile nei paesi in via di transizione democratica, cfr. J. MANOR, Re-
thinking third world politics, Harlow, Longman, 1991.



della propria agenda dagli interessi dei donatori internazionali, svilup-
pando quindi livelli di autonomia modesti e non in grado di contrastare
i meccanismi di frode elettorale normalmente usati in Mozambico13. 

Per questo, come proposto da Ronceray e Byires, in termini meto-
dologici vengono qui analizzati tre elementi centrali del decennio 2009-
2019: i momenti propriamente elettorali, concentrati nelle elezioni
presidenziali, legislative e provinciali del 2009, 2014 e 2019; i momenti
pre-elettorali, relativi alla preparazione delle elezioni e al relativo clima
politico; e i momenti post-elettorali, di gestione dei risultati e loro con-
seguenze14.

Sulla base di questo modello, si è suddiviso il lavoro in tre brevi
periodi, prima di giungere alle considerazioni finali: il primo cerca di
interpretare il clima politico precedente al 2009 come premessa per
l’inversione della transizione, da democratica ad autoritaria; il secondo
va dal 2009 al 2014, e viene qui considerato come l’inizio dell’ascesa
del modello autoritario; il terzo va dal 2014 al 2019 ed è stato qui de-
finito come il consolidamento dell’autoritarismo mozambicano, me-
diante la “makondizzazione” dello Stato, a cui è succeduto il clima di
tensione e il duplice conflitto in atto oggi nel paese.

2.   L’inversione della transizione democratica: la preparazione delle
     elezioni del 2009

Le elezioni del 2009 si aprivano sotto buoni auspici per il FRELIMO,
anche se con alcuni dubbi: in primo luogo, il ricordo dei risultati delle
due elezioni precedenti era ancora vivo nella memoria collettiva del
partito e del paese. Nel 2004, infatti, dopo diciotto anni di presidenza
di Chissano, Guebuza era stato eletto presidente, ma senza raggiungere
la maggioranza qualificata, fermandosi al 63% dei voti. Di contro, la
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RENAMO aveva totalizzato quasi il 32%, mentre il resto dei voti si era
disperso, come al solito, fra altri candidati di secondo piano, i cui partiti
non riuscirono a eleggere alcun deputato in parlamento. 

Il risultato fu soddisfacente, ma al di sotto delle aspettative: Gue-
buza aveva condotto una campagna elettorale di discontinuità rispetto
a Chissano, accusato indirettamente di aver favorito il deixa-andar (“la-
scia andare”, in riferimento alle diffuse pratiche di corruzione presenti
nel paese), recuperando così la tradizione del primo e amatissimo pre-
sidente della repubblica, il socialista Samora Machel, scomparso in un
incidente aereo il 19 ottobre del 198415. Tuttavia, durante il suo primo
mandato, Guebuza, al di là della retorica politica, non soltanto non fece
nulla per combattere la corruzione e le diseguaglianze interne, ma fa-
vorì la formazione di una nuova élite assai ristretta di fedeli del presi-
dente, che dette ben presto l’assalto all’economia del paese, facendo
del presidente della repubblica l’uomo più ricco del Mozambico e della
figlia Valentina (poi assassinata dal marito nel dicembre del 2016) la
sua equivalente al femminile, in pochissimo tempo16.

Il risultato più visibile di una simile governance poco inclusiva e
altamente neo-patrimonialista fu che la rapida crescita economica non
si diffuse fra gli strati più poveri della popolazione, come anche autori
italiani hanno mostrato nei propri lavori17. Secondo dati della Banca
Mondiale, se fino al 2008 la tendenza alla distribuzione della ricchezza
fu impercettibilmente a favore del 50% più povero della popolazione,
dal 2008 il trend si inverte rapidamente e decisamente, allargando il
fossato fra la maggioranza indigente e una élite urbana ricca, numeri-
camente sempre più ristretta18. In parallelo, le opportunità di accesso
ai principali servizi (educazione, abitazione, sanità, ecc.) si differen-
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15 Un buon ritratto, in chiave storico-filosofica, della figura di Samora Machel è pre-
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16 Per avere una idea del vastissimo impero economico creato da Guebuza per sé e la
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in Mozambico: concettualizzazione e periodizzazione, in “La Critica Sociologica”, Estate
2014, pp. 53-78

18 THE WORLD BANK, Moçambique. Avaliação da pobreza, cit..



ziarono ulteriormente fra il 2008 e il 2016 non soltanto in rapporto al-
l’appartenenza di classe, ma anche a livello territoriale (ossia etnico)
e, all’interno di ciascun territorio, fra gli individui legati al sistema di
potere del FRELIMO e coloro che ne erano esclusi. 

Il primo campanello di allarme di una economia così diseguale fu
lo scoppio di una violenta manifestazione popolare nel febbraio del
2008, nell’imminenza della campagna elettorale dell’anno successivo,
concentrata fra Maputo e Matola, che mise in gravi difficoltà il governo
del presidente Guebuza. Le misure assunte furono emergenziali e tal-
mente superficiali che l’1 e il 2 settembre del 2010 la manifestazione
si ripetè, con una risposta ancora più violenta da parte del governo, e
un bilancio di più di dieci morti fra i manifestanti19. Anche in questo
caso, la comunità internazionale, da cui dipendeva circa la metà del bi-
lancio dello stato mozambicano, non raccolse le denunce di organiz-
zazioni nazionali dei diritti umani, come la Lega Mozambicana dei
Diritti Umani con la sua leader, Alice Mabote, così come internazionali,
fra cui Amnesty International e Human Rights Watch20.

Guebuza e il FRELIMO, forti del risultato del 2004, ma consapevoli
della forza della RENAMO, soprattutto nel centro e nord del paese, orga-
nizzarono la macchina elettorale in tempo e con molta attenzione ri-
volta all’appuntamento del 2009. Ma, in quel preciso momento politico,
ancor più della RENAMO, che era un nemico conosciuto e con cui l’élite
del FRELIMO sapeva come rapportarsi, ciò che spaventava maggior-
mente era un rischio ancora poco noto: il Movimento Democratico del
Mozambico (MDM), il nuovo partito fondato da Daviz Simango proprio
nel 2009, in seguito a una clamorosa vittoria dello stesso Simango alle
amministrative dell’anno prima. In quell’anno una lista civica improv-
visata lo aveva eletto sindaco di Beira (la seconda città del Mozambico)
per la seconda volta (nel 2003 era stato appoggiato dalla RENAMO), con-
tro i “giganti” del FRELIMO e della RENAMO. Bisognava quindi affrontare
il rischio, se non di una vittoria, almeno di un successo elettorale si-
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gnificativo dell’MDM, che lo avrebbe proiettato sullo scenario nazionale
come la vera novità della politica mozambicana.

L’MDM evocava nella vecchia classe dirigente del FRELIMO remini-
scenze poco piacevoli, che potevano far pensare a un contrappasso della
storia mozambicana che si sarebbe realizzato attraverso la figura di Daviz
Simango. Questi, infatti, era il figlio di Uria Simango, che fu vice-presi-
dente del FRELIMO ai tempi di Eduardo Mondlane, poi ucciso barbara-
mente con la moglie Celina come “traditore della patria” nei campi di
rieducazione (o meglio di concentramento) istituiti nel nord del paese dal
governo socialista che allora monopolizzava la scena politica locale, in
un anno ancora oggi imprecisato, ma probabilmente fra il 1980 e il 198521.

L’obiettivo principale del FRELIMO per le elezioni del 2009 era,
quindi, limitare il potenziale elettorale dell’MDM, cosa che fu fatta
usando una delle armi preferite dal partito al potere: sfruttare le pieghe
formali della legge (L. 29/2009) e la benevolenza degli organismi co-
siddetti di controllo, in primo luogo la CNE e il suo presidente, il pro-
fessor João Leopoldo da Costa, oltre alla consueta complicità, passività
o rassegnazione dei partner internazionali, al fine di eliminare dalla
competizione elettorale diversi candidati e partiti politici. Furono infatti
esclusi totalmente 10 candidati su 29 per le elezioni presidenziali e le-
gislative, mentre l’MDM, che era il vero obiettivo di tali misure, era stato
escluso da 9 circoli elettorali su un totale di 14, togliendo quindi allo
stesso qualsiasi possibilità di vittoria. 

Gli osservatori internazionali, soprattutto l’Unione Europea, ave-
vano tentato di segnalare come negative tali esclusioni22. Tuttavia, il
modello di cooperazione internazionale a suo tempo concordato col Mo-
zambico escludeva la possibilità di un intervento da parte dell’Unione
Europea (come dei singoli paesi) nel processo elettorale. Motivi di “so-
vranità nazionale” invocati dal governo impedivano una collaborazione
più stretta in questo delicato ambito, sebbene non lo impedissero quando
si trattava di ricevere cospicui aiuti per le politiche di Budget Support e
per gli altri mille rivoli di appoggi settoriali e umanitari23.

81

21 Sulla vicenda di Uria Simango, cfr. B.L. NCOMO, Uria Simango: um homem, uma
causa, Maputo, Novafrica.

22M. GUENTE, Missão da Observação da União Europeia inconformada com a ex-
clusão dos partidos pela CNE, in “Canalmoz”, 02/11/2009.

23M. DE TOLLENAERE, Apoio a Democratização a Moçambique pós-conflito, The



La stampa privata locale aveva criticato i motivi formali alla base
dell’epurazione elettorale che toccò anche l’MDM, con il professor João
Leopoldo da Costa additato come principale colpevole e mero esecutore
della volontà del partito al potere24. Ma anche questo non servì a far re-
cedere il FRELIMO dal suo piano finalizzato a preparare una vittoria bul-
gara per il proprio candidato alla presidenza, Guebuza. Fu questo l’inizio
dell’inversione della transizione democratica verso un modello autorita-
rio, mediante l’uso partitico delle principali istituzioni della repubblica.

3.   L’affermazione della transizione autoritaria: le elezioni del 2009 e 
      la loro gestione

Il piano organizzato dal FRELIMO dette risultati ottimi. Il risultato
finale delle elezioni fu infatti chiarissimo: Guebuza trionfò con il 75%
dei consensi, la RENAMO fu ridotta a un modesto 16% e l’MDM all’8,6%.
Lo stesso risultato, con pochi decimi di differenza rispetto al candidato
Guebuza, fu ottenuto dal FRELIMO per le elezioni legislative, fatto che
assicurò al partito la maggioranza qualificata in parlamento, aprendo
così la possibilità che Guebuza forzasse questo organismo legislativo
a cambiare la costituzione per permettergli di effettuare un terzo man-
dato. Un tentativo, questo, che condizionò l’intero secondo mandato
di Guebuza, come si vedrà in seguito.

I principali partiti di opposizione non ebbero molto spazio di mano-
vra per proporre ricorsi tali da annullare il risultato elettorale. Dhlakama,
lo storico presidente della RENAMO, scomparso il 3 maggio del 2018, non
accettò i risultati, fece ricorso e lo perse, come era sempre accaduto nelle
occasioni precedenti. Egli portò prove all’ apparenza inconfutabili, tratte
dalla stessa relazione del Consiglio Costituzionale sulle elezioni, come
il caso simbolico di un seggio elettorale in cui erano iscritti 200 elettori,
avevano votato in 50, e Guebuza aveva ottenuto1000 voti25. I dieci lea-
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der dei partiti di opposizione che non riuscirono a eleggere deputati chie-
sero anch’essi l’annullamento delle elezioni, ma queste richieste caddero
nel vuoto.

Il risultato finale fu proclamato dal Consiglio Costituzionale e dal
suo presidente, Luís Mondlane, soltanto il 28 dicembre dello stesso
anno, con l’apertura di 229 processi contro 245 accusati di frodi com-
provate, la più frequente delle quali consisteva nell’avere inserito nelle
urne voti prestampati a favore di Guebuza e del FRELIMO26. Ma il risul-
tato fu confermato, consegnando all’oblio osservazioni e critiche da
parte della magistratura mozambicana.

L’Unione Europea, nonostante le proprie osservazioni pre-elettorali,
stilò un rapporto finale positivo. Il voto, infatti, si era svolto nella calma
e l’intero processo era stato ben organizzato; il quadro legislativo, no-
nostante qualche limite, fu considerato accettabile, mentre l’organizza-
zione logistica da parte dell’organismo preposto, lo STAE (Segretariato
Tecnico dell’Amministrazione Elettorale) fu giudicata in modo eccel-
lente; la campagna elettorale venne ritenuta come più pacifica del solito,
con pieno rispetto per le pari opportunità di genere27. Altri organismi
internazionali assunsero una posizione ancora più favorevole, in nome
di un principio tacito: quello della non interferenza reciproca fra paesi
africani, molti dei quali con situazioni peggiori dello stesso Mozambico
quanto a trasparenza elettorale. L’Unione Africana, per esempio, definì
il processo elettorale mozambicano del 2009 come “esemplare”, me-
diante le dichiarazioni del proprio capo-missione, il vice-presidente an-
golano Roberto de Almeida, membro dell’MLPA, partito storicamente
alleato del FRELIMO e, in quegli anni, al governo di un paese ancor meno
democratico del Mozambico, dominato dalla figura di Eduardo dos San-
tos. Anche la delegazione della SADC (Southern Africa Development
Community), l’aggregazione regionale degli stati dell’Africa Australe,
sostenne che le elezioni erano state trasparenti e giuste28.
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Una linea abbastanza simile sostenne anche Nuvunga, che negli
anni successivi sarà assai critico, ma che, rispetto alle elezioni del 2009,
espresse un giudizio positivo, affermando che erano state condotte in
un clima di relativa pace, riconoscendo all’élite politica di aver saputo
combinare competizione politica, cooperazione e stabilità29.

Sul fronte opposto, uno dei pochi osservatori internazionali ad as-
sumere una posizione piuttosto critica fu Joseph Hanlon, che – in una
analisi dettagliata – ritenne centrale il ruolo svolto dalla CNE nella tor-
nata elettorale del 2009, in almeno tre aspetti fondamentali: la scarsa
trasparenza, la poca flessibilità nei confronti dei reclami delle opposi-
zioni, e la mancanza di puntualità nelle risposte, giocando largamente
sulle ambiguità legislative30. Lo stesso Hanlon conclude che quelle ele-
zioni furono caratterizzate da scarsa trasparenza classificandole quindi
come poco credibili31. 

Sarebbe riduttivo interpretare ciò che accade nel quadro politico mo-
zambicano come esclusiva volontà, da parte di Guebuza, di restare al po-
tere per un altro mandato. Tuttavia, in contesti africani di stati
istituzionalmente fragili ma autoritari, non è raro riscontrare casi in cui
il presidente della repubblica “prende in ostaggio” il paese. Altri esempi
nella regione australe sono stati lo Zimbabwe con Mugabe, che cedette
il potere ormai ultranovantenne nel 2017 dopo 37 anni di presidenza, in
seguito a una sorta di colpo di stato pacifico che riavviò la normale dia-
lettica democratica32; o l’Angola, per quasi quaranta anni dominata dalla
figura di Eduardo dos Santos e famiglia, soprattutto della figlia Isabel33.

In Mozambico la propensione per soluzioni autoritarie sta scritta nella
stessa costituzione. Questa, infatti, attribuisce al presidente della repub-
blica poteri enormi, non essendosi registrata, da questo punto di vista,
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alcuna soluzione di continuità rispetto alla costituzione socialista del
1975. Gli Accordi Generali di Pace, per esempio, non hanno toccato que-
sto cruciale aspetto, lasciando che l’approvazione della nuova costitu-
zione del 1990 e poi la sua revisione del 2004 permettessero
l’accumulazione di poteri nella figura del capo dello stato, senza una ef-
fettiva divisione degli stessi fra le varie istanze istituzionali. Ciò ha fatto
in modo che fosse impossibile garantire elezioni libere e trasparenti. Un
sistema che, durante il lungo periodo alla presidenza della repubblica di
Chissano, ha in parte funzionato grazie alla capacità diplomatica dimo-
strata da questa figura politica, ma che ha assunto tutt’altro tono con
l’elezione di Guebuza, soprattutto dopo la sua seconda elezione nel 2009.

Tuttavia la governance “liberale” di Chissano aveva portato a una
quasi-sconfitta elettorale nel 1999, fatto che indusse il FRELIMO a ricer-
care fra le proprie fila una figura completamente diversa per la succes-
sione. Da qui la scelta di Armando Emílio Guebuza, fautore della “linea
dura”, ritenuta necessaria per riportare ordine nel paese e limitare il ri-
schio di cedere il potere alla RENAMO.

Soprattutto nella sua seconda legislatura da presidente (2009-2014),
dopo il trionfo personale alle elezioni, Guebuza prese alla lettera tale
compito, accentrando sempre di più tutte le principali decisioni da as-
sumere per il paese, e identificando nell’eccesso di democrazia e di li-
bertà il vero pericolo di una eventuale sconfitta elettorale per mano
della RENAMO (o, dal 2009, anche dell’MDM). 

A Guebuza non restava che “normalizzare” il paese secondo i suoi
propositi, avendo come primo obiettivo la sua stessa rielezione o, in
subordine, la successione della moglie, Maria da Luz Guebuza, parti-
colarmente attiva nella vita sociale a anche politica nel ruolo di Pri-
meira Dama. Prima, però, doveva passare per un analogo processo
all’interno del partito, escludendo gli oppositori, soprattutto e parados-
salmente il gruppo di vecchi frelimisti più legati alla memoria di Sa-
mora Machel, come Oscar Monteiro, Jorge Rebelo e altri di quella
generazione, e rimodellando il Comitato Centrale e il Comitato Poli-
tico, i due organismi decisivi per le principali scelte politiche del paese,
a partire dall’indicazione del candidato a presidente della repubblica,
inserendovi suoi fedeli. Tale processo avvenne nel settembre del 2012,
al X Congresso del FRELIMO svoltosi a Pemba, di cui si dirà più avanti.

Dal punto di vista della governance, Guebuza approfittò dell’ec-
cellente risultato elettorale per dare maggiore dinamismo all’azione
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amministrativa, puntando soprattutto su tutto ciò che desse visibilità,
anche a livello internazionale. L’idea che il presidente intendeva tra-
smettere era quella di un esecutivo efficiente, al quale si poteva anche
perdonare una gestione poco democratica dello stato. Così, nel 2011 il
Mozambico ospitò, per la prima volta, i giochi pan-africani, una sorta
di olimpiadi continentali, ristrutturando o costruendo ex-novo stadi e
altri impianti sportivi. I giochi rappresentarono un successo di notevoli
proporzioni per Guebuza, che ricevette le congratulazioni di tutta la
comunità internazionale34. In parallelo, il governo mozambicano com-
pletò a tempo di record alcune grandi opere infrastrutturali, che Gue-
buza volle, indipendentemente dal loro effettivo impatto
socio-economico e finanziario sulle casse dello stato. Ad esempio, fu
completato il ponte sul fiume Zambeze (già nel 2009) che unisce il cen-
tro col nord del paese (province di Sofala e Zambezia), non a caso de-
nominato “Ponte Armando Emílio Guebuza”, così come il ponte che
collega il Mozambico alla Tanzania sul fiume Rovuma (nel 2010), an-
tico sogno dei due presidenti Machel e Nyerere, ma che soltanto Gue-
buza riuscì a realizzare al costo di 35 milioni di euro avvalendosi di
una impresa cinese. Infine, fu con Guebuza che si dette inizio ai lavori
del più grande ponte sospeso di tutta l’Africa, che collega la città di
Maputo con Katembe, l’altro lato della città, separati da una lingua di
Oceano Indiano. Inaugurato dal successore di Guebuza, Nyusi, nel
2018, questa infrastruttura costò 276 milioni di dollari, di cui il 95%
finanziati dalla cinese Exim Bank e il 5% dal bilancio dello stato. I la-
vori furono realizzati dalla China Road and Bridge Corporation, e il
processo di reinsediamento delle popolazioni toccate dall’opera fu dif-
ficile e violento. Se i cinesi diventarono i partner privilegiati sotto Gue-
buza, l’altro asse prioritario fu identificato nei grandi investimenti, o
mega-progetti, tutti forieri di grandi polemiche e opposizioni popolari,
viste le modalità autoritarie con cui tali investimenti furono realizzati35.
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Contemporaneamente a queste gigantesche opere pubbliche, le ric-
chezze personali di Guebuza e famiglia crescevano a dismisura, grazie
a reti diffuse di corruzione, che portarono il paese a un peggioramento
repentino sia rispetto agli indici di corruzione internazionali che agli
indici di diffusione della povertà36. 

Per garantire il buon funzionamento di una macchina tanto com-
plessa, Guebuza doveva imporre il modello dell’uomo solo al co-
mando. Gli strumenti, anche nella prospettiva di una sua terza elezione
a capo dello stato che avrebbe dovuto passare per forza da una riforma
costituzionale approvata dal parlamento, furono essenzialmente tre:
in primo luogo, occorreva limitare la libertà di critica dei giornali pri-
vati che non erano certo favorevoli alla sua strategia politica; in se-
condo luogo, occorreva preparare adeguatamente il proprio partito a
questo percorso; infine, era necessario annullare le residue resistenze
della RENAMO.

Quanto al primo obiettivo, le principali azioni furono due: da un
lato, Guebuza promosse una sorta di task-force di intellettuali di re-
gime, coordinati dal portavoce del proprio governo, Edson Macuácua,
un brillante giovane emergente, che avrebbero dovuto organizzare gli
interventi negli organi di informazione e nelle reti sociali (oltre che, in
collaborazione col SISE, l’intelligence locale, nelle scuole e soprattutto
nelle università) al fine di condizionare l’opinione pubblica nazionale.
Il gruppo assunse il nome di G40, ed ebbe un ruolo significativo nel-
l’inquinare il dibattito politico con azioni programmate e coordinate.
Il controllo sulla stampa nazionale pubblica, dalla principale radio del
paese, RM, alla televisione più seguita, la TVM, dall’unico quotidiano di
diffusione nazionale, Notícias, fino al settimanale Domingos, divenne
inoltre totale. La nuova linea impose la sostituzione di direttori sco-
modi, che cercavano di esprimere critiche (anche se costruttive) al-
l’azione di governo, come accadde a Rogério Sitoe, brillante giornalista
e direttore di Notícias, deposto da un giorno all’altro e sostituito da un
personaggio del tutto incompetente, ma fedelissimo di Guebuza. Sul
fronte della stampa privata, fu dato l’ordine di eliminare qualsiasi tipo
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di pubblicità da parte di imprese pubbliche a giornali come Canal de
Moçambique, mentre misure speciali furono prese contro il gruppo
sOICO, il più importante gruppo nazionale privato nel settore dei mezzi
di comunicazione di massa, che fu costretto a sostituire Jeremias Langa,
direttore dell’informazione, per i suoi programmi televisivi di opinione,
ritenuti eccessivamente critici verso il governo37.

Una volta normalizzata la stampa (almeno così Guebuza credeva),
fu la volta del partito. Al X Congresso del FRELIMO svoltosi a Pemba nel
settembre del 2012, Guebuza riformò tutti i principali apparati decisionali
del partito, spostando a proprio favore gli equilibri interni, introducendo
un principio nuovo per questa formazione politica: la possibilità di scin-
dere la figura del presidente della repubblica da quella del presidente del
FRELIMO, nel caso in cui tutti i suoi tentativi di rielezione fossero stati
sconfitti38. Guebuza era adesso pronto per scatenare una nuova guerra
contro la RENAMO e il suo leader, Dhlakama, facendola passare per un
conflitto provocato non dal suo governo, ma dallo stesso Dhlakama, in
sofferenza a causa delle frodi registrate nelle ultime elezioni del 2009.
Tale opzione doveva servire, a breve termine, per rimandare le elezioni
del 2014, avendo così il tempo – a medio termine – per obbligare il par-
lamento a quella riforma costituzionale che gli avrebbe permesso di es-
sere candidato per effettuare il suo terzo mandato da presidente della
repubblica, completando così il suo disegno autoritario. Questo tentativo
di Guebuza si iscrive all’interno di un quadro politico che, come detto
inizialmente, è figlio di sfiducia e violenza simbolica fra i due partiti che
da sempre hanno monopolizzato lo scenario elettorale mozambicano,
nonché di questioni mai risolte, provenienti dagli Accordi Generali di
Pace, ma che Guebuza intendeva affrontare in modo definitivo.

La RENAMO – che aveva sempre dalla sua l’arma di un esercito da
usare eventualmente per convincere il FRELIMO a mutamenti ritenuti
necessari, in nome del completamento della transizione democratica –
stava ponendo, dopo le elezioni del 2009, questioni di fondo legate a
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tre aspetti centrali. Il primo si riferiva alla necessità di implementare
meccanismi in grado di limitare al massimo le frodi elettorali da parte
del partito-stato FRELIMO. Le proposte si diressero verso una nuova
legge elettorale, la riforma della CNE e un pacchetto legislativo in grado
di far eleggere i governatori provinciali in modo diretto, superando così
il meccanismo delle nomine presidenziali. Il secondo riguardava il
completamento del processo di smobilitazione e reintegro dei propri
militari ancora armati, secondo quanto stabilito dagli Accordi. Infine,
il terzo punto era il più ampio e forse ambizioso, e riguardava la richie-
sta di “defrelimizzare” lo Stato, distribuendo in modo più equo le ric-
chezze del paese. Incontri infiniti furono effettuati presso il Centro di
Conferenze Joaquim Chissano a Maputo fra le due parti, ma questi non
portarono ad alcuna soluzione, anche perché il capo-delegazione del
governo, José Pacheco, al tempo ministro dell’agricoltura, era consi-
derato un fedelissimo di Guebuza e non aveva alcuna intenzione di ac-
cettare le richieste della RENAMO.

Proprio durante i negoziati, ad aprile 2013, Guebuza dette l’ordine
di avviare la “soluzione finale”, ossia il definitivo annientamento della
RENAMO e delle sue basi militari. Santunjira, località presso la Serra di
Gorongosa dove si trovava Dhlakama coi suoi uomini, venne accer-
chiata dai militari dell’esercito in assetto di guerra, rendendo in pratica
impossibile, per il leader della RENAMO, uscire da quella località. Le
poche volte che riuscì a farlo fu oggetto di due attentati da parte di mi-
litari dell’esercito regolare, uno a Manica, l’altro nella sua casa a Beira,
ma entrambi fallirono. La polizia di stato procedette poi all’arresto di
15 uomini armati della RENAMO anche a Manica, mentre erano di scorta
armata al segretario generale del partito, Manuel Bissopo, che si tro-
vava in una località turistica a Chimoio, rompendo così quell’implicita
tolleranza reciproca, per la quale la RENAMO manteneva l’esercito, che
usava tuttavia soltanto come arma di pressione per ottenere le riforme
istituzionali dal FRELIMO39. La situazione si aggravò nel 2013 e 2014,
con una escalation che portò presto a un nuovo conflitto armato nel
centro del paese.
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Il 2014 fu l’anno in cui una nuova guerra fra le due parti iniziò per
così dire ufficialmente, con tanto di mediatori internazionali, capeggiati
dall’Unione Europea e dall’italiano Mario Raffaelli, uno dei diploma-
tici (al tempo vice-ministro degli affari esteri di Roma) che riuscirono
a concludere il primo, lungo conflitto fra le parti con gli Accordi Ge-
nerali di Pace del 1992. Il 5 settembre 2014 fu sottoscritto un accordo
di cessazione delle ostilità, firmato da Guebuza e Dhlakama, così da
permettere la celebrazione delle elezioni a fine 2014, come da calen-
dario40. Queste si svolsero in un clima di altissima tensione ma la terza
candidatura di Guebuza non potè realizzarsi dal momento che il parla-
mento non arrivò nemmeno a discutere la riforma costituzionale che
sarebbe stata necessaria per effettuare tale operazione. 

4.   Il consolidamento del modello autoritario: le elezioni del 2014 e 
     la nuova governance Makonde

All’interno del FRELIMO la decisione sulla successione di Guebuza fu
molto sofferta anche a causa dei suoi continui tentativi di succedere a se
stesso, nonostante gli impedimenti costituzionali. Il partito, infatti, aveva
scelto una propria linea: coerentemente con i patti da tempo stabiliti,
dopo tre presidenti del Sud, tutti Ronga, doveva essere la volta di un Ma-
konde, in ossequio alla salda e antica alleanza fra queste due etnie. La
persona indicata era il generale Alberto Chipande, leader dei Makonde,
che però, soprattutto per motivi anagrafici, rinunciò, indicando un proprio
famigliare, l’allora ministro della difesa Filipe Nyusi, quale candidato
per la presidenza. Dall’altra parte, l’ex-prima ministra, l’economista
Luísa Diogo, di Tete, provò a contrapporsi alla candidatura di Nyusi, che
però vinse le primarie interne, appoggiato, alla fine, anche da Guebuza
e dai suoi fedeli, che considerarono Nyusi come il male minore. 

Nyusi, infatti, era stato direttamente coinvolto, come ministro della
difesa – anche se al tempo la questione era conosciuta esclusivamente
all’interno della ristretta cerchia dei vertici del FRELIMO – nello scandalo
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del debito pubblico occulto, deflagrato nel 2016. Una operazione, que-
sta, ancora sotto le lenti della giustizia internazionale (tribunali di New
York e Londra) e nazionale, la cui conseguenza più grave è stata la so-
spensione del Budget Support da parte dei partner occidentali, e la loro
totale perdita di fiducia nei confronti del Mozambico. E, in chiave in-
terna, la conseguenza fu il crollo dell’immagine di Guebuza, dentro e
fuori il partito, con l’arresto di uno dei suoi figli41.

Le elezioni del 2014 furono ancora peggiori, quanto al loro svolgi-
mento, rispetto a quelle del 2009, oltre che più incerte. Il clima di ten-
sione politico-militare presente nel paese accentuò la polarizzazione
fra FRELIMO e RENAMO, e fra i rispettivi candidati, lasciando ai margini
l’MDM, che rimase schiacciato fra i due vecchi contendenti, perdendo
molto del proprio appeal iniziale. I risultati finali dettero la vittoria a
Nyusi, che si attestò al 57%, quasi 20 punti in meno rispetto alla se-
conda elezione di Guebuza, seguito da Dhlakama col 36,6% e da Si-
mango col 6,3%. In parlamento il FRELIMO perdette 47 seggi a favore
soprattutto della RENAMO (+31) e, in parte, dell’MDM (+9 rispetto al
2009, con un totale di 17 deputati). 

La RENAMO conquistò una larga maggioranza nelle elezioni legisla-
tive (e provinciali) in Zambezia e Sofala, e riuscì a vincere, anche se
meno nettamente, in tutte le altre province centro-settenrionali del
paese, con l’eccezione di Cabo Delgado. Nonostante tale risultato, la
vittoria fu attribuita al FRELIMO e al suo candidato, Nyusi, e tutti i ricorsi
fatti (23 in totale) proposti dalla RENAMO e dall’MDM furono respinti
per ragioni formali (essenzialmente perché presentati dopo le 48 ore
consentite dalla legge). L’unico ricorso fatto dal FRELIMO, a Tsanago,
in provincia di Tete, fu invece accolto, il che provocò la ripetizione
delle elezioni, poiché i membri della RENAMO avevano distrutto le in-
stallazioni dove avrebbe dovuto svolgersi la votazione42.

I principali partner internazionali sottolinearono sì maggiori irre-
golarità e brogli rispetto alle precedenti elezioni del 2009, ma conti-
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42 J. HANLON, Eleições Nacionais 2014, in “Boletim sobre o Processo Político em
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nuarono a esprimere un giudizio positivo sul processo elettorale mo-
zambicano del 2014. È questa la posizione sia dell’Unione Europea43
che della Fondazione Carter, la quale volle sottolineare il clima di re-
lativa tranquillità in cui si erano svolte le elezioni, piuttosto che le frodi
denunciate, a cui non dette, in pratica, alcun ascolto44.

Tuttavia, alcuni osservatori che avevano espresso un giudizio po-
sitivo sulle elezioni del 2009, in occasione di quelle del 2014 assunsero
un atteggiamento assai più critico. Adriano Nuvunga, per esempio, de-
scrisse tali elezioni come caratterizzate da frodi e da un atteggiamento
di segretezza da parte della CNE; accentuò tuttavia anche la scarsa pe-
rizia, da parte della RENAMO, nell’usare gli strumenti legislativi che la
legge metteva a disposizione per proporre ricorsi puntuali e circostan-
ziati, concludendo come l’intero sistema politico-elettorale mozambi-
cano fosse inadeguato e dovesse quindi essere radicalmente riformato45.
Sulla stessa linea si collocò anche Joseph Hanlon, coerentemente con
quanto da lui già segnalato in occasione delle elezioni del 200946.

La vittoria della RENAMO in gran parte del paese, oltre a non attribuire
la vittoria finale a Dhlakama, non fece cambiare il vecchio obiettivo del
FRELIMO di non condividere il potere con l’antico rivale, neanche a livello
provinciale. I governatori, infatti, furono nominati dal presidente della
repubblica, secondo la normativa dell’epoca, e Nyusi li scelse tutti fra i
membri del FRELIMO, ignorando il responso delle urne. Si aprì, allora, un
lungo periodo di altissima tensione nel paese, con Dhlakama a incendiare
le folle, proponendo prima un “governo di gestione” (ossia, di unità na-
zionale), poi una riforma federalista dello Stato, e infine rivendicando la
nomina di governatori provenienti dalla RENAMO in quelle province in
cui il suo partito aveva ottenuto la maggioranza. Fu anche firmata una
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46 J. HANLON, Eleições Nacionais 2014, in “Boletim sobre o Processo Político em
Moçambique”, N. EN 75, 02/11/2014, https://www.open.ac.uk/technology/mozambique
/sites/www.open.ac.uk.technology.mozambique/files/files/Elei%C3%A7%C3%B5es_Na-
cionais_75-2deNovembro-2015_comentarios_dados.pdf



sorta di accordo in questo senso il 17 agosto del 2016, su sollecitazione
di Raffaelli, ma lo stesso venne immediatamente smentito, alla televi-
sione pubblica TVM, dal mediatore governativo, il generale Jacinto Ve-
loso, che nel frattempo aveva sostituito Pacheco, chiarendo che Nyusi
mai avrebbe nominato governatori appartenenti alla RENAMO47.

La questione della condivisione del potere, seppure a livello locale,
come forma di risarcimento per le frodi elettorali che si verificarono
anche nelle elezioni del 2014 non trovò, quindi, soluzione positiva ne-
anche attraverso l’accordo del 2016. Un accordo che era costato la vita
a varie persone, a partire da quella del giurista franco-mozambicano
Jilles Cistac, professore presso l’Università Eduardo Mondlane, il quale
nel marzo del 2015 fu brutalmente assassinato in pieno centro di Ma-
puto da una squadra di sicari, probabilmente per avere espresso un pa-
rere positivo sulle richieste di federalismo della RENAMO. La stessa sorte
toccò a vari membri della RENAMO nel corso degli anni, fra i quali Je-
remias Pondeca, anch’egli ucciso a sangue freddo a Maputo, mentre
praticava il jogging mattutino, nell’ottobre del 2016, mentre una ondata
di intimidazioni colpì anche giornalisti e giornali indipendenti, come
Paulo Machava assassinato il 28 agosto del 2015, Ericino de Salema,
rapito e al quale vennero spezzate entrambe le gambe da un gruppo di
sicari professionisti nel marzo del 2018, Matias Guente, editore del set-
timanale Canal de Moçambique, sfuggito a un rapimento per miracolo
il 31 dicembre del 2019 mentre – ancora in agosto del 2020 – la sede
di questo giornale venne completamente incendiata.

Il progetto di normalizzazione iniziato da Guebuza continuava
quindi con la nuova governance Makonde, la quale pare avere raffor-
zato – anche secondo testimonianze dirette pubbliche – l’uso degli
squadroni della morte, al fine di mettere a tacere le voci critiche48.

Nonostante tale clima, la guerra fra governo e RENAMO cessò quando
Dhlakama si decise a dichiarare, in rapida successione e unilateralmente,
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una serie di tregue, che misero fine al conflitto armato nel centro del
paese nel dicembre del 2016. Ciò ha anche permesso di trovare un ac-
cordo sulle riforme costituzionali ed elettorali durante il 2018, che si
sono sostanziate nella L. 1/2018 (Legge di Revisione Puntuale della Co-
stituzione), con la quale si sono svolte le elezioni amministrative nello
stesso anno, e quelle provinciali del 2019. Infine, la firma dei terzi ac-
cordi di pace, siglati fra Nyusi e il nuovo leader della RENAMO, Ossufo
Momade, succeduto a Dhlakama, è giunta l’1 agosto del 201949.

La morte di Dhlakama segna una tappa decisiva nei rapporti fra FRE-
LIMO e RENAMO: innanzitutto, gli accordi firmati sono ben lontani da
quanto le due delegazioni avevano in precedenza concordato, lasciando
irrisolti aspetti essenziali di cui si dirà fra poco; in secondo luogo tale
evento segna una grave scissione all’interno della RENAMO, con la for-
mazione di una Giunta Militare Autonoma guidata dal generale Nhongo,
che non riconosce né gli accordi firmati da Nyusi e Momade, né la nuova
leadership di quest’ultimo, proseguendo un conflitto a bassa intensità nel
centro del paese. Conflitto che, di fatto, è terminato l’11 ottobre del 2021
con l’uccisione da parte dell’esercito mozambicano di Nhongo.

Gli accordi definitivi di pace constano di due grandi parti: una po-
litico-istituzionale, l’altra relativa alle questioni militari. In entrambi i
casi il FRELIMO ha limitato al massimo le richieste della RENAMO, di
fatto inglobandola definitivamente nel proprio sistema di potere, e pri-
vandola anche dell’unica, vera arma di pressione, costituita dall’avere
un esercito a disposizione con cui “trattare” col partito-stato. 

In particolare, la parte politica degli accordi ha introdotto l’elezione
dei governatori provinciali, in precedenza di nomina presidenziale. Tut-
tavia, la modalità di elezione è indiretta, a differenza di quanto le due
delegazioni avevano concordato sul modello dell’elezione diretta dei
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49 A. SEBASTIANO,Moçambique: Nyusi e Momade assinam acorrdo de paz na Goron-
gosa, in “DW”, 01/08/2019, https://www.dw.com/pt-002/mo%C3%A7ambique-nyusi-e-
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sindaci. E, soprattutto, il FRELIMO – nella logica di massima riduzione
del rischio – ha introdotto una figura completamente nuova nell’ordi-
namento mozambicano, il Segretario di Stato Provinciale. Tale figura
rappresenta il potere centrale nelle province, ha maggiori prerogative
rispetto al governatore eletto dai cittadini, anche se indirettamente, ed
è nominato dal presidente della repubblica. Inoltre, l’adeguamento del
sistema elettorale da diretto a indiretto ha toccato anche i sindaci che,
dalle elezioni amministrative del 2018, vengono eletti non più diretta-
mente, ma passando per il consiglio comunale. 

Per quel che riguarda la parte relativa alla difesa, ossia alla smobili-
tazione e al disarmo degli uomini della RENAMO, la situazione è ancora
peggiore: gli ufficiali di grado più elevato provenienti da questo partito
sono stati collocati in pensione (come nel caso di Elias Dhlakama, fratello
dell’ex leaderAfonso Dhlakama) o destinati a ruoli marginali. La sicu-
rezza dei fuoriusciti dalla RENAMO non è stata garantita, dato che questi
sono spesso stati oggetto di violenza da parte dei militari governativi,
come Nhongo ha più volte denunciato; l’integrazione di membri della
RENAMO nel SISE (il servizio di intelligence) non si è verificato, dato che
questi sono stati assegnati esclusivamente a esercito e polizia; infine, gli
attacchi alle basi della Giunta Militare di Nhongo sono continuati, ri-
spondendo a interessi convergenti della RENAMO di Momade e del par-
tito-Stato, con la sola protezione del mediatore delle Nazioni Unite,
l’ambasciatore svizzero Manzoni50 il cui intervento, tuttavia, non ha po-
tuto risparmiare la vita a Nhongo.

Contestualmente al definitivo depotenziamento della RENAMO, il
gruppo Makonde egemone ha proceduto, per la prima volta in Mozam-
bico in modo esplicito, a una tribalizzazione (appunto in senso Makonde)
dell’apparato dello Stato, distinguendosi in questo da quanto fatto da
Guebuza. Dal modello autoritario di tipo familistico si è così passati a
uno di carattere etnico, con conseguenze nefaste per tutto il paese. 

La governance Makonde guidata da Nyusi ha, come prima misura,
imposto il proprio controllo sui settori considerati nevralgici, quelli le-
gati alla difesa e alla sicurezza. Al ministero della difesa fu nominato
Salvador Mtumuke, zio di Nyusi, a capo dei servizi segreti il temutis-
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simo Lagos Lidimo, anch’egli Makonde, nominato a gennaio del 2017,
ma che dovette rinunciare pochi mesi dopo a causa di una malattia car-
diaca, mentre a comandante generale della polizia fu indicato il giovane
Bernardino Rafael, Makonde e familiare di Chipande, nell’ ottobre del
2017; altri grandi generali della stessa etnia furono liberi di dedicarsi ai
loro affari, non senza numerosi problemi di ordine per così dire sociale,
con gravissime violazione dei diritti umani dei lavoratori51. D’altro
canto, il generale Chipande ha avuto la possibilità di accumulare note-
voli ricchezze grazie ai suoi interessi nel settore del trasporto marittimo
e soprattutto del gas, dato che la sua società, la Profin Consulting, è la
promotrice del gasdotto che da Cabo Delgado dovrebbe raggiungere il
Sud Africa, con un investimento di circa 6 miliardi di dollari52.

La Makondizzazione dello Stato non poteva non passare anche per
un processo analogo nel partito, che richiedeva che Guebuza ne la-
sciasse la presidenza. Ciò avvenne piuttosto presto, in una riunione po-
litica ad alta tensione del partito, nel marzo del 2015. Le voci dello
scandalo del debito pubblico occulto circolavano già negli ambienti
del FRELIMO con molta insistenza, e Guebuza, insieme a uno dei figli
(poi arrestato) ne era stato uno degli artefici. Questa situazione di og-
gettiva debolezza fece sì che i Makonde, con alleanze interne con gli
storici antagonisti di Guebuza, avessero buon gioco, avendo così via
libera al loro progetto di accaparramento del potere politico ed econo-
mico del paese53. Qualcuno ha addirittura parlato di un vero e proprio
sistema mafioso messo in piedi dal FRELIMO, e in particolare dall’élite
Makonde: FRELIMO, governo e business sarebbero, secondo questo im-
portante studioso, la stessa cosa, confondendosi e sovrapponendosi54.
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Per garantirsi la continuità del loro progetto, i Makonde dovevano
dimostrare che il FRELIMO era uscito rafforzato dalla loro esperienza di
governo. Col pacchetto legislativo approvato, si svolsero così le elezioni
amministrative del 2018, e successivamente le presidenziali, legislative
e provinciali del 2019. La critica specializzata, che aveva ormai com-
preso come il Mozambico non potesse più essere considerato un caso
di successo, lesse questa doppia tornata elettorale come la peggiore della
breve storia elettorale del paese: nel 2018 l’opposizione conquistò nove
comuni, fra cui città importanti come Beira (a Simango dell’MDM),
Nampula, Quelimane e l’antica capitale Ilha de Moçambique, tutte alla
RENAMO, che sfiorò anche una storica impresa a Matola e perfino a Ma-
puto, dove il conteggio dei voti fu macchiato da gravissime irregolarità,
peraltro sottolineate dalla stessa società civile mozambicana55. 

Visti i risultati non soddisfacenti delle amministrative del 2018,
Nyusi e il suo governo prepararono al meglio, per così dire, le succes-
sive elezioni generali del 2019. La morte di Dhlakama, nel maggio del
2018, aveva spianato la strada all’ennesima vittoria del FRELIMO, che
doveva confrontarsi nuovamente con Simango dell’MDM, ormai am-
piamente depotenziato, e con Momade della RENAMO, un leader con-
testato e poco carismatico. Le elezioni si svolsero, poi, in un clima di
guerra nel nord e nel centro del paese, limitando quindi molto l’effettiva
possibilità, per molti mozambicani, di recarsi alle urne. Nyusi ottenne
il 73% dei voti validi, Momade quasi il 22% e Simango il 4,3%. Il FRE-
LIMO vinse in tutte le circoscrizioni elettorali del paese e in tutte le pro-
vince, non lasciando che le briciole alle opposizioni. I meccanismi di
frode generalizzata furono accompagnati anche da scontri e attentati,
fra questi l’uccisione di un rappresentante del tavolo elettorale della
società civile nella provincia di Gaza, Anastácio Matavele, i cui assas-
sini sono stati identificati in 6 poliziotti dei reparti speciali, già con-
dannati individualmente, ma con l’assoluzione piena dello Stato
mozambicano da qualsiasi co-responsabilità sull’accaduto56. Questi
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fatti indussero per l’ennesima volta RENAMO e MDM a fare ricorso. In
una drammatica riunione della CNE, il risultato fu approvato con 9 voti
a favore e 8 contrari, rischiando, per la prima volta, di rimandare gli
elettori alle urne per comprovata frode elettorale57. Joseph Hanlon di-
chiarò alla stampa che quelle del 2019 dovevano essere considerate
come le peggiori elezioni della storia del paese, sia per le frodi massicce
che per il fatto che più di 3000 osservatori non vennero accreditati, ren-
dendo impossibile il lavoro di conteggio parallelo dei voti che solita-
mente veniva svolto58. Questa volta anche la delegazione in
Mozambico dell’Unione Europea individuò numerosi casi di irregola-
rità sia prima che durante e dopo il processo elettorale, fra cui l’inseri-
mento nelle urne di voti prestampati, il voto multiplo da parte di diversi
elettori, la mancata convalida intenzionale di pacchetti di voti a favore
delle opposizioni e l’alterazione dei risultati in varie urne, con l’ag-
giunta di voti ulteriori59. La stessa opinione fu espressa da altri osser-
vatori, che considerarono il ritorno a un’accentuata polarizzazione
come dannoso per la democrazia mozambicana60.

La gestione post-elettorale – ricorso di rito al tribunale a parte –
non fu difficile: in primo luogo, il maggior partito di opposizione, la
RENAMO, era diviso e il suo leader aveva deciso di intraprendere la
strada della pacificazione con il governo, anche per limitare gli effetti
potenzialmente devastanti della scissione operata da Nhongo; in se-
condo luogo, il paese, o almeno gran parte delle sue classi dirigenti,
aveva compreso che il percorso di transizione autoritaria era ormai
compiuto e doveva essere accettato, con l’integrazione della “Makon-
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dizzazione” dello Stato; infine, quella “normalizzazione” delle voci
dissidenti, soprattutto di quelle degli avversari politici, che era iniziata
con Guebuza e aveva assunto sfumature in parte diverse con i Ma-
konde al governo, doveva guardarsi da un fenomeno del tutto impre-
visto e che sta rischiando a tutt’oggi di far deflagrare il Mozambico
come mai era successo prima: gli attacchi terroristici a Cabo Delgado,
contro lo Stato e contro i Makonde (o forse sarebbe meglio dire contro
lo Stato dei Makonde), da parte delle maggioranze etniche Kimwani
e Amakhuwa che vivono da decenni in quella provincia da diseredati
ed emarginati, e che hanno trovato in una ideologia islamica estremista
il loro riferimento e il loro nuovo motivo di identità collettiva61.

Conclusioni

Il lungo percorso di transizione all’ “inverso”, come qui è stata
chiamata, da un iniziale modello democratico a uno autoritario, si è
sostanzialmente compiuto in Mozambico con le elezioni del 2019.
Esse hanno rappresentato la maggiore frode elettorale organizzata
nella storia di questo paese, senza peraltro tentare di celare i brogli, le
irregolarità e le esclusioni di osservatori indipendenti, sia nazionali
che internazionali, arrivando a ucciderne barbaramente anche uno. Le
opposizioni, ormai indebolite, hanno stentato a reagire, e i soggetti
che, oggi, maggiormente reclamano, diversamente da quanto succe-
deva fino alle elezioni del 2014, sono osservatori e partner interna-
zionali, entrambi delusi dal “tradimento” del Mozambico. Se il
processo di affermazione dell’autoritarismo (per il momento in salsa
Makonde, ma probabilmente, dal 2024, con una diversa configura-
zione) ha avuto il suo culmine elettorale nel 2019, ciò non significa
che esso si sia fermato o stabilizzato. Trattandosi di un processo ai
suoi inizi, il consolidamento è in itinere: il COVID-19, lo scandalo del
debito pubblico e soprattutto il conflitto a Cabo Delgado hanno con-
tribuito ulteriormente a restringere gli spazi disponibili del dibattito
nel paese. Quanto più vi è da nascondere, da parte della classe diri-
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gente, tanto maggiori sono le tendenze ad accentuare gli elementi di
intolleranza verso le voci critiche. E il governo mozambicano ha molto
da celare, sia rispetto alle diffuse pratiche di corruzione che verso le
gravissime violazioni dei diritti umani sul fronte di Cabo Delgado,
con possibili complicità da parte dei politici e militari Makonde ri-
spetto a questa nuova guerra. 

Passi in avanti sulla strada della svolta autoritaria sono stati fatti
anche di recente: una nuova legge sulla libertà di stampa e di espres-
sione sta per essere approvata dal Parlamento e questo limiterà al mas-
simo la possibilità di avere corrispondenti in territorio mozambicano
da parte della stampa internazionale, che in questo momento è quella
più attiva su quanto sta accadendo nel nord del paese. Tom Bawker,
corrispondente del sito inglese Zitamar, che dava informazioni aggior-
nate proprio sul fronte della guerra contro i terroristi islamici, è stato
espulso dal paese a causa di un permesso di lavoro che non avrebbe
mai richiesto al governo mozambicano. Infine, la repressione a volte
assai dura contro coloro che contravvengono al coprifuoco obbligato-
rio decretato a più riprese dal presidente della repubblica per limitare
i contagi da COVID-19 (repressione ammessa dallo stesso comandante
generale della polizia) costituisce un’altra faccia della costruzione del-
l’autoritarismo mozambicano in cerca di una nuova ideologia, oltre
che di specifiche misure politiche. Una ideologia che sembra definirsi
secondo criteri di sovranità nazionale, limitazione delle interferenze
esterne e delle libertà fondamentali di espressione da parte dei cittadini
mozambicani, militarizzazione dello Stato, specialmente nelle aree ur-
bane, di più facile controllo, e processi elettorali anch’essi largamente
“amministrati” per garantire la vittoria al FRELIMO e al suo candidato
presidenziale.
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Abstract - Relying upon the concept of
“negative peace” proposed by Galtung, this ar-
ticle aims at showing the deterioration of the
Mozambican political framework in the last
years, from the first mandate of the President
Guebuza (which began in 2009) until the two
mandates of Nyusi (elected in 2014 and in
2019). The central thesis is that this situation
has its roots in the previous conditions of this
country. Among them, the General Peace
Agreement signed by Mozambican Govern-
ment guided by FRELIMO and the main opposi-
tion party, RENAMO, played a significant role.
In particular, it has not been able to overcome
the structural violence which has always con-
noted the economic, political and ethnic rela-
tions in Mozambique since its independence,
in 1975. When Mozambique adopted a demo-
cratic Constitution in 1990, free and transpar-

ent elections had to be used to channel the pop-
ular discontent towards an acceptable form of
dissent against the dominant party, FRELIMO.
However, the lack of transparency in all
Mozambican elections reduced this important
tool to a mere formal instrument that FRELIMO
used to confirm its power. This research fo-
cuses on the analysis of the elections held in
2009, 2014 and 2019, on their respective
preparation and subsequent management. It
shows how a restricted FRELIMO élite, at the be-
ginning headed by Guebuza, then by Nyusi, in
representation of Makonde’s privileged élite,
could provoke an inversion in the process of
Mozambique’s democratization, which con-
tributed to nourish the old conflict with REN-
AMO, and to generate a new conflict, in the
North of the country, carried out by supposed
Islamic terroristic groups.


